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RACCOMANDATA A.R.

A: Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato

Direzione Generale per la Tutela del Consumatore

Piazza G. Verdi, 6/a

00198 Roma

*****Luogo , data****

Oggetto:  Segnalazione sull'attività di pubblicità postale “non indirizzata” di Poste Italiane

Sono qui con la presente a segnalarVi sulla pratica commerciale scorretta improntata da Poste Italiane, con il suo servizio “Promoposta”, per quanto attiene il cd. volantinaggio pubblicitario postale non indirizzato. Personalmente svolgo la professione di amministratore condominiale in *******, e conformemente a quanto previsto dall'art. 58 del Codice del Consumo e alle volontà espresse dalle maggioranze condominiali a riguardo della pubblicità condominiale, ho provveduto a installare targhe di divieto di ricevimento di pubblicità (vedasi foto allegata per avere un esempio). Tale scelta ha fatto seguito a precedenti installazioni di cassette pubblicitarie condominiali che però non hanno sortito l'effetto sperato, in quanto i volantini pubblicitari finivano sia nella cassetta pubblicitaria che in quella di ciascun condomino, a seconda della “sensibilità”  degli incaricati al volantinaggio; per non parlare dei vari disagi di decoro, posta indirizzata andata perduta e quant'altro. Le cassette pubblicitarie condominiali sono state quindi sostituite con targhe di divieto espresso.

A questo punto, c'è da riscontrare che effettivamente l'inoltro di volantini pubblicitari è andato a diminuire, ma non a cessare. E avendo rimosso le cassette pubblicitarie condominiali l'inoltro pubblicitario, che ora “non è consentito espressamente”, va a finire nelle cassette personali di ciascun condomino. Resta da domandarsi quindi chi inoltra nonostante il divieto e perchè.

Successivamente alle installazioni dei cartelli di divieto ho avuto modo di colloquiare con alcuni postini, e questi mi facevano notare che probabilmente non ho fatto una buona scelta a togliere la cassetta pubblicitaria condominiale (?!). Questo in quanto, se è presente una cassetta pubblicitaria condominiale, loro (postini, ovvero dipendenti di Poste Italiane) imbucherebbero la pubblicità Promoposta loro affidata in detta cassetta. In caso contrario loro sarebbero tenuti da “ordini superiori” a imbucare nella cassetta postale di ciascuno, divieto o non divieto.

Non è possibile che i condomini (e anche il sottoscritto), nonostante i divieti chiaramente espressi, ricevano direttamente in cassetta pubblicità non indirizzata facente parte al canale Promoposta di Poste Italiane. Ebbene sì, dopo le installazioni dei cartelli solo i volantini pubblicitari del circuito Promoposta di Poste Italiane arrivano sistematicamente in cassetta personale, quando invece stante il divieto non dovrebbe giungere alcun volantino pubblicitario di chicchessia.

Questa pratica di Poste Italiane sta comportando un aumento della pubblicità Promoposta, in quanto le attività commerciali che si pubblicizzavano con altri servizi di distribuzione volantini diversi da Promoposta di Poste Italiane, stanno trasferendo gli incarichi di volantinaggio proprio verso Poste Italiane, data la possibilità di aggirare così i divieti. 

Evidentemente passando al servizio Promoposta contano di giungere ancor più maggiormente e con “minori intralci” nella cassetta postale di ciascuno.

I postini, nelle brevi conversazioni avute, mi hanno pure aggiunto che appena hanno tempo mi spiegano come eventualmente posso mettermi in comunicazione con l'apposito reparto Poste Italiane per comunicare la non volontà di ricevere la pubblicità Promoposta. Come se non bastasse il cartello ! 

Qui domando : ma c'è scritto da qualche parte che le Poste Italiane possono derogare al Codice del Consumo, a differenza di tutte le altre ditte di volantinaggio ? Nel Codice del Consumo non mi sembra di leggere che solo per le Poste Italiane il divieto debba essere invece comunicato personalmente secondo loro modalità, e specialmente successive ed eventuali al volantinaggio loro praticato ! Questa pratica danneggia sia le scelte del consumatore che quelle degli altri operatori concorrenti a Poste Italiane, che probabilmente non godono di un'estensione nazionale e capillare come la rete delle Poste Italiane ma piuttosto di una dimensione locale e di una posizione che non può dirsi dominante. La situazione che vi sto segnalando per quanto riguarda la città di ******** è probabilmente da considerarsi estesa anche al restante territorio nazionale.

In sostanza il servizio Promoposta di Poste Italiane fa perno sul ruolo del postino, legato contrattualmente con le Poste Italiane, che svolge spesso il ruolo di messo, quindi di pubblico ufficiale, per la svariata corrispondenza di atti pubblici, amministrativi, giudiziari e quant'altro, e che nel medesimo momento è anche “volantinatore” di pubblicità non indirizzata. 

Infatti il volantinaggio Promoposta non avviene in momenti differenti da quelli del normale recapito di corrispondenza indirizzata. Se ciò non bastasse, hanno, come già indicato prima, l'ordine di imbucare in cassetta detta pubblicità Promoposta, se non è presente un casellario pubblicitario condominiale, e a prescindere se esista o meno un cartello di divieto di imbucare in cassetta personale. Non ultimo, i postini hanno pure riguardo a non imbucare detta pubblicità in cassette non rifacenti a persone che possano leggere detta pubblicità, in sostanza le Poste Italiane sfrutta il loro ruolo e il loro “bagaglio informativo” per non imbucare pubblicità in cassette che magari non fanno riferimento a persone fisiche (ad esempio i postini evitano sempre di imbucare pubblicità nella cassetta postale che porta il nome del condominio, che serve per il recapito di bollette condominiali e corrispondenza tra condomini e amministratore). Quindi oltre alla scorrettezza praticata nell'imbucare ugualmente la pubblicità non indirizzata (che è il punto principale di questa segnalazione), vi è pure con tutta probabilità l'utilizzo non solo materiale ma anche intellettuale degli stessi postini, e del loro ruolo di serietà e responsabilità riconosciuto dai cittadini per la corrispondenza loro indirizzata.

Il fatto che le Poste Italiane non tengano conto del divieto espresso e che si rifanno solo a comunicazioni successive di dissenso indirizzate a loro personalmente, per non parlare di come sono impiegati i postini in tale pratica commerciale, pone le Poste Italiane con il proprio servizio Promoposta in situazione di netta disparità rispetto alla concorrenza, e la modalità con cui il consumatore dovrebbe “togliersi dal servizio” sembra più riconducibile invece a una pubblicità di tipo indirizzato, con relativo archivio di dati personali, benchè sugli stessi volantini non appaia l'indirizzo dei destinatari o che i destinatari stessi abbiano acconsentito a un utilizzo dei propri dati personali in tal senso.

Detto ciò auspico che l'Autorità svolga un approfondimento istruttorio a riguardo, al fine di porre rimedio o dare una spiegazione a tale pratica commerciale di Poste Italiane.

Cordialmente,

******Nome e Cognome e firma*******
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